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Susanna Tamaro

ra le molte tristezze spirituali del
mondo contemporaneo c’è
l’incapacità di saper leggere nella

natura che ci circonda una straordinaria
offerta di Grazia che si manifesta
attraverso la gratuità della bellezza.
Impauriti dalla potenza di tutto ciò che è
vivo e sfugge al nostro dominio, abbiamo
deciso di imbrigliare anche il Creato in
una rigida ideologia. Tutti noi vogliamo
salvare la terra - ed è assolutamente
giusto farlo - ma in fondo non sappiamo
davvero perché. Ricordo ancora, anni fa,
la visita di una giornalista molto
impegnata nelle battaglie ecologiche.
Quando l’ho accompagnata nel mio orto
è riuscita a calpestare praticamente tutte
le piantine che stavano timidamente
spuntando. Continuava a parlare

forsennatamente e quando ho detto:
attenzione, le mie carote! non ha
abbassato gli occhi, né alzato il piede.
Con lo sguardo caparbiamente fisso
sull’orizzonte, ha continuato a parlarmi
imperterrita delle balene. Difendeva le
balene, ma schiacciava le carote!   Quante
volte, per seguire un’idea della nostra
mente, non riusciamo a vedere la realtà
che sta sotto ai nostri occhi. Quella realtà
implora la nostra attenzione, ma noi non
siamo in grado di udire la sua flebile e
umile voce. Abbiamo piani grandi, non
possiamo permetterci di perdere tempo.
Eppure non è proprio il prendersi cura di
tutto ciò che vive e cresce intorno a noi
con la trepida attenzione di una madre la
cura a tutti i nostri mali? 
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La preghiera della realtà

n cuore pensante

E D I T O R I A L E

GRAVE EROSIONE DEI DIRITTI UMANI

A MARCIA
INDIETRO?

CARLO CARDIA

iorno dopo giorno, si sviluppa
nell’area occidentale una stra-
tegia contraria ad alcuni diritti
umani che, codificati nel Nove-
cento, costituiscono un prezio-

so patrimonio contro ogni forma di totalita-
rismo, a favore della dignità della persona.
L’affermazione non è un azzardo, è stata con-
fermata nei giorni scorsi dall’approvazione
del Parlamento francese di una risoluzione
che eleva l’aborto a diritto fondamentale.
Siamo di fronte a qualcosa che contrasta in
modo drammatico con le Carte internazio-
nali dei diritti umani, che pongono la tutela
della vita a base e fondamento di una società
solidale; configge persino con le legislazioni
che consentono l’interruzione della gravi-
danza, ma la indicano come eccezione ri-
spetto alla regola, un "male" giudicato mi-
nore, che non può mai superare certi confi-
ni di tempo e di motivazione. Considerare
l’aborto come "diritto" apre un baratro di cui
non si scorge il fondo: si praticherà quando
e come si vuole, senza limiti, nei suoi con-
fronti non varrà l’obiezione di coscienza, che
pure è caposaldo delle libertà personali. Nel-
l’ottica del documento francese, chi obietterà
s’opporrà all’esercizio di un diritto, entrerà
in uno spazio giuridico negativo, fino a po-
ter subire sanzioni.
All’indomani della celebrazione della Gior-
nata dei diritti umani, è decisamente utile
tornare a segnalare e a riflettere su uno "strap-
po" che sembra rompere una diga, e s’ispira
a una ideologia che si propone di erodere,
poco per volta, le difese che il diritto delle
genti ha predisposto contro le violenze sui
deboli. I diritti della persona sono momenti
alti del diritto, strumenti di uomini e donne
per realizzarsi in ambito religioso, politico,
scientifico, matrimoniale e familiare, sono
diretti a tutelare chi non ha voce per espri-
mersi: perciò lo Stato e la società si impe-
gnano nel garantire l’esercizio dei diritti u-
mani, diffonderne la conoscenza, favorirne
l’attuazione. È questo il substrato della Di-
chiarazione Universale del 1948, e delle Con-
venzioni successive, questo è il pensiero di chi
ha chiesto e voluto la svolta dei diritti uma-
ni: da Eleanor Roosevelt a René Dassin, a Ro-
bert Schuman e Alcide Gasperi, fino a Han-
nah Arendt che ha invocato il nuovo decalo-
go dei diritti come scudo contro ogni totali-
tarismo. Ma nell’aborto non c’è nulla di tut-
to ciò, c’è la sconfitta della persona, della so-
cietà, che rigettano una nuova vita, rifiutano
di accoglierla e sostenerla nel ciclo dell’esi-
stenza. Con il suo carico di sofferenze e ne-
gatività, l’aborto è esattamente l’opposto di
un diritto della persona. E chi propone que-
sto traguardo non ha più timore di negare l’o-
biezione di coscienza.

G

PRIMA VISITA UFFICIALE DI DUE ORE IN VATICANO

GIOVANNI GRASSO

«Solo una rete di onesti, vo-
lenterosi e competenti, che
parta dal basso, potrà salvare
la Capitale». Giuseppe Roma,
per lunghi anni direttore ge-
nerale del Censis, rilancia l’i-
dea di Andrea Riccardi – pro-
posta ieri su Avvenire – di una
"Costituente per Roma". «Ric-
cardi – spiega – ha ragione.
Roma mi fa venire in mente
l’immagine di un funambolo
che cammina pericolosa-
mente su un filo steso tra due
grattacieli. Ha bisogno di una
rete perché non si sfracelli».

Mafia capitale. Intervista al sociologo Roma

«Rete dal basso
per salvare
l’Urbe ferita»
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Il fatto. Nella Stabilità sanatoria da 500 milioni per i centri scommesse
non autorizzati. A carico del settore un "contributo" da 730 milioni

Riforme: il premier chiede lealtà alla minoranza pd
Il governo congela le imposte sulla ca-
sa nel 2015. Niente nuova "local tax"
per ora, ma il divieto per i Comuni di
aumentare l’aliquota della Tasi che a-
vrebbe potuto essere quasi raddop-
piata. Regioni, arriva l’allentamento
del patto per un miliardo. Renzi si pre-
para a "strigliare" i dissidenti nell’o-
dierna assemblea Pd: «Avanti con voi
o senza di voi, basta correnti». Civati
torna a minacciare la scissione. Rifor-
me verso il sì in commissione alla Ca-
mera, ma con nuovi ritocchi (innal-
zato ai 3/5 il quorum per il Quirinale).

Trattative a oltranza nella notte tra i
rappresentanti di 190 Paesi: nodo del-
la discordia gli impegni finanziari e
le altre iniziative utili a ridurre l’effet-
to serra a partire dal 2020. Scontro
frontale tra Cina e Stati Uniti. 

Due storie esemplari
Preti centenari, 
ecco il segreto 
della loro letizia

MARINA CORRADI

Cento anni. Il tempo più lungo, o quasi,
concesso a un uomo. Un traguardo che può
perfino far paura: quell’età non ci fa forse
pensare al declino fisico e mentale, e alla so-
litudine? Su "Avvenire" oggi parlano due
sacerdoti che compiono cento anni: don
Tiscornia, di Chiavari, e don Arrigoni, lom-
bardo. E sono lieti e pieni di speranza.
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L’Avvento e l’autunno
È l’ordinario 
il vessillo 
dell’incarnazione

ALESSANDRO D’AVENIA

L’Avvento si consuma in autunno. Le città
si riempiono di colori che non lasciano in-
differente chi vi cammina con occhi devo-
ti non solo al telefonino. C’è una bellezza
singolare nel disfacimento delle foglie: u-
na paradossale sinfonia di colori caldi can-
ta la morte, prima che la luce torni a pre-
valere sulla notte con il solstizio invernale. 

A PAGINA 2

Le levatrici d'Egitto/19
C’è anche un velo
che svela il falso
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LUIGINO BRUNI

Il perdono non riporta indietro il tempo,
né cancella atti e parole. Ma ha la forza di
farci rinascere, di risuscitarci a vita nuo-
va, di raccogliere e accogliere il corpo fe-
rito e farne un corpo nuovo e diverso, do-
ve le stigmate diventano volto raggiante
di luce. La terra vive perché ogni mattina
ci sono persone che perdonano.
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l perdono non riporta indietro il tempo, né cancella
atti e parole. Ma ha la forza di farci rinascere, di
risuscitarci a vita nuova, di raccogliere e accogliere il
corpo ferito e farne un corpo nuovo e diverso, dove le
stigmate diventano volto raggiante di luce. La terra

vive perché ogni mattina ci sono persone che perdonando e
accettando il perdono sono capaci di nuove alleanze dopo i
grandi tradimenti, di riscrivere nuove promesse su nuove
tavole dopo che le prime erano state spezzate dalla nostra
cattiveria. È anche la capacità di perdonare e di ricominciare
veramente che fa dell’umano qualcosa di immenso, di «poco
inferiore agli Elohim» (Salmo 8). Se c’è un momento in cui le
donne e gli uomini sono veramente degni della loro
immagine divina è quando perdonano. Il perdono è l’atto
spirituale più vicino all’atto creativo divino, perché ri-crea i
nostri rapporti dal nulla nel quale li avevamo fatti precipitare,
genera nuove alleanze. «YHWH disse a Mosè: "Taglia due
tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le
parole che erano sulle tavole di pietra, che hai spezzato"»
(Esodo 34,1). Le prime tavole, quelle preparate e scolpite
direttamente da YHWH, non ci sono più, il delitto collettivo
del vitello d’oro le ha spezzate e distrutte per sempre. Queste
nuove tavole dovranno essere "tagliate" da Mosè, con le sue
mani e con il suo lavoro.

l verbo "tagliare" (psl) ha la stessa radice di "immagine"
(pesel). C’è allora un legame forte tra le tavole tagliate e il

divieto assoluto e unico di farsi immagine di YHWH. La
parola è l’unica immagine possibile di quel loro Dio diverso,
una parola che ora diventa anche parola scritta, scrittura. Per
comprendere che cosa sia la Scrittura e quale sia il suo posto
in tutto l’umanesimo biblico, dobbiamo prendere coscienza
che quando leggiamo la Bibbia stiamo rifacendo l’esperienza
della voce che diventa scrittura; torniamo
nell’accampamento, e, ancora scossi e feriti dal tradimento
del vitello d’oro, veramente vediamo stupiti ed emozionati
Mosè scendere luminoso con in mano la parola ascoltata sul
monte e scritta su due tavole di pietra.
Di fronte alla buona immagine della parola scritta e
custodita, tutti i poeti, gli scrittori, i compositori, i giornalisti,
dovrebbero esultare di gioia e di riconoscenza. L’Esodo, col
dono della voce visibile, pone così una opposizione netta tra
il vitello d’oro (l’immagine sbagliata) e la parola scritta, e ci
insegna che la cura della tendenza idolatrica che c’è in
ognuno di noi è l’ascolto della parola detta, ma è anche la
lettura della parola scritta. Ci dice che ogni lettura della
parola scritta è ascolto, è dialogo, è esercizio prima
dell’orecchio e poi degli occhi. Ci possiamo salvare dai feticci
mettendoci in ascolto, ma forse ci possiamo salvare dai molti
totem che occupano il nostro tempo anche tornando a
leggere e reimparando a scrivere le parole.

uesto capitolo dell’Esodo ci dona allora un’intuizione
del perché gli uomini e le donne ricevono una certa
vera salvezza anche "ascoltando" grandi romanzi e

"incontrando" la poesia. Quando la parola della voce decise
di diventare parola scritta, innalzò lo statuto etico e spirituale
di ogni parola scritta – analogamente alla parola (verbo) che
diventando uomo ha innalzato il valore di ogni uomo e di
tutti gli uomini. E ha aumentato la responsabilità delle
nostre parole dette e scritte, la responsabilità di tutte le
parole. Al tempo stesso, l’Esodo ci dice che questa e ogni
parola scritta è parola seconda, perché la prima parola
scritta, scolpita direttamente da YHWH, è stata spezzata
dalla ribellione del popolo. La prima parola scritta non c’è
più, e le nostre parole scritte dopo il vitello aureo
nell’accampamento della storia portano impressa una
profonda nostalgia di una parola prima perduta per sempre.
Sta anche qui, forse, il dolore del travaglio del parto che
genera la vera scrittura e la poesia che rimane. Ma l’Esodo ci
ricorda che anche le seconde parole sono vere e dettate da
YHWH, ma noi dobbiamo fare la fatica di tagliare le tavole
della parola prima dettata poi scritta. Chiunque scrive o
compone versi sa che ogni vera parola che gli nasce è prima
parola dettata: la scoperta di ricevere le parole è la prima
esperienza di ogni scrittore e poeta, una scoperta che deve
lasciare ogni volta senza fiato. E non è raro che la fatica del

"tagliare le tavole" ci faccia sentire ancora gli odori e vedere
il fuoco della teofania del Sinai.
Mosè prepara le nuove tavole («egli tagliò due tavole di
pietra come le prime»: 34,4), sale di nuovo sul Sinai, e chiede
a YHWH il perdono per il popolo: «Se ho trovato grazia ai
tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì
è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e
il nostro peccato» (34,9). Mosè usa la grazia che ha
conquistato con la sua fedeltà per ottenere il perdono del
popolo. È questo il primo "mestiere" di ogni vero
responsabile di comunità. E arrivarono il perdono, la nuova
alleanza, il dono delle tavole: «YHWH disse a Mosè: "Scrivi
queste parole, perché sulla base di queste parole io ho
stabilito un’alleanza con te e con Israele"» (34,27).

osè scende dal monte con le tavole «nelle sue mani»,
ma «non sapeva che la pelle del suo viso era diventata

raggiante, poiché aveva conversato con lui» (34,29). È
misterioso e meraviglioso questo splendore del volto del
profeta. Mosè non è consapevole che il suo volto splende di
una luce nuova e diversa. Lo splendore del proprio viso –
ogni splendore – è esperienza relazionale, sono gli altri che
guardandoci ce lo rivelano: «Aronne e tutti gli Israeliti,
vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero
timore di avvicinarsi a lui» (34,30). Mosè non vedeva il volto
di YHWH, ascoltava solo una voce; eppure il suo volto umano
portava in sé le tracce di quell’incontro e di quel dialogo.
L’esperienza spirituale e mistica è sempre esperienza
incarnata. Il volto e gli occhi luminosi sono il primo segno
(sacramento) che non abbiamo incontrato un idolo. Gli idoli
oltre ad asservirci ci rendono più brutti, e gli altri lo vedono. Il
dialogo con la voce ci fa più belli, e gli altri devono vedere
questa bellezza diversa. Non vediamo il volto di Dio, ma
possiamo vedere la sua luce nei nostri volti. Anche il profeta
ha bisogno della comunità per scoprire che il suo volto è
luminoso. La fede di tutti è sempre un’esperienza
relazionale. Mosè non vede il volto della voce che gli cambia
il volto, lo vede solo con gli occhi del popolo. È l’incrocio di
occhi che ci fa vedere Dio. Il profeta vive una sua tipica
solitudine che attraversa tutto l’Esodo, ma ha bisogno degli
altri per vedere i segni della sua vocazione che fiorisce in
pienezza solo grazie agli occhi fiduciosi dei compagni dello
stesso viaggio. Il non riuscire a vedere lo splendore del
proprio volto è una tipica sofferenza di ogni vera vocazione
profetica, che la rende umile e perenne mendicante di
reciprocità.

uando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un
velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per
parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando

non fosse uscito» (34,33-34). Questo misterioso velo che
Mosè indossava quando terminava di narrare al popolo la
parola ascoltata, ci suggerisce una dimensione importante
della vocazione profetica. Dopo il Sinai ci sono "due parole"
di Mosè: quelle pronunciate senza il velo, quando ascoltata
la voce nella "tenda del convegno" la trasmette al popolo, e
le parole dette, invece, con il velo, quando concluso il suo
convegno profetico vive la sua vita ordinaria e parla parole
diverse. Sapere distinguere le parole diverse dei profeti,
riuscire a vedere il loro velo, è un’operazione fondamentale
in tutte le comunità religiose, in particolare nei movimenti e
nelle comunità carismatiche nate da un fondatore (ogni
carisma è profezia). Una grave patologia, forse la più grave,
di comunità nate attorno a un "profeta", inizia quando il
profeta o i suoi compagni/compagne cominciano a pensare
che le parole sotto la "tenda del convegno" siano della stessa
identica natura delle parole pronunciate sotto la "tenda di

casa". Così i profeti diventano falsi profeti (o rivelano la loro
vera natura). Il profeta parla diversamente perché prima
ascolta una voce non sua. È custode di beni che non sono
suoi, in quanto il profeta serve una parola che non è la sua.
Un primo segno inequivocabile che indica la natura di falso
profeta è la non esistenza del "velo", la mancata distinzione
tra le sue parole e quelle della voce, la convinzione che ogni
parola che esce dalla sua bocca sia parola della voce. E il
profeta si trasforma, o viene trasformato, in un idolo: ogni
vero profeta sa che la salvezza più difficile ma cruciale che
deve donare al suo popolo è la salvezza dal profeta stesso, la
cui voce non deve prendere il posto della voce di YHWH – è
questa la grande tentazione di ogni profeta, il rischio fatale di
ogni profezia. 

on tutte le parole dei profeti sono parole di YHWH. La
Bibbia non è una "trascrizione" di tutte le parole

pronunciate dai profeti, ma solo di quelle ascoltate e dette
sul monte o sotto la tenda del convegno: «Gli Israeliti,
guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso
era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando
non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore» (34,35).
La terra è piena di persone che anche in buona fede si
costruiscono itinerari e pratiche "spirituali" fai-da-te, che
conducono a un dialogo con un "tu" che non ha nulla né di
YHWH né di Elohim. I profeti, col loro volto raggiante e con il
loro "velo", ci garantiscono che alla fine della nostra ricerca
di vita non troviamo un feticcio, che la voce che ascoltiamo
non è soltanto l’eco della nostra. E così continuano a salvarci.

l.bruni@lumsa.it
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N

Q«

M

Q

I

I

3Domenica
14 Dicembre 2014 I D E E@ La Terra vista dalla stazione spaziale: guarda le foto,

postate su Twitter, dell’astronauta Samantha Cristoforetti

www.avvenire.it

a Grande Muraglia fu costruita,
nel III secolo prima di Cristo, per

difendere la Cina dalle invasioni dei
Mongoli che i cinesi temevano. Do-
po più di 2200 anni il Muro di Ber-
lino fu alzato per paura dell’Occi-
dente, della sua libertà, religione e
democrazia, per paura dell’"altro"
mondo. Tutti credevamo che, do-
po quello di Berlino, ogni «muro»
sarebbe crollato. 
Invece ce n’è una moda: tra Israele
e la Cisgiordania, tra l’Egitto e la
striscia di Gaza, tra Stati Uniti e
Messico. Sono i segni di un mondo
che non sa dialogare e che dell’al-
tro, del povero ha paura: un’epide-
mia di «eterofobia». L’altro? Meglio

ignorarlo, tornare ai tempi in cui o-
gni città era rinchiusa nelle sue mu-
ra. Anche i campi di sterminio na-
zisti e comunisti erano circondati
da un muro. 
Eppure giovedì Il Manifesto ha lan-
ciato un «Appello per un muro lai-
co all’Università» di Firenze «per la
rimozione dei simboli religiosi
presenti in Ateneo». Il rettore Al-
berto Tesi - dice l’appello - «sta in-
dagando la portata del fenome-
no». Sarà poi «il Senato Accade-
mico a esprimersi su una questio-
ne così dirompente per la laicità
delle istituzioni».
Dirompente? Che cosa c’è di più in-
nocuo di un crocifisso? Dirompen-
te è l’appello per un muro. I pro-

motori e i firmatari confondono lai-
cità e laicismo e non sanno né che
cosa quel «fenomeno» simboleggi
né che cosa rappresenterebbe oggi
un «muro» in una Università, luogo
per nome e definizione più aperto
di ogni altro. 
Quando a papa Ratzinger fu impe-
dito di parlare nell’Aula Magna, la
Sapienza di Roma ne uscì declassa-
ta. Il vero «laico» dovrebbe essere
un maestro di uguaglianza, apertu-
ra e fraternità. Ricordate Erode? A-
veva paura dei neonati. E gli Scribi
e Farisei? Ebbero paura di un Uo-
mo che annunciava un mondo nuo-
vo. I «laici» dell’Università di Firen-
ze vogliono fare del loro Senato Ac-
cademico un Sinedrio. 

LO STRANO DIFENSORE
La strumentalizzazione del Natale
a fini di festa immotivata, di shop-
ping, di promozioni relazionali e di
divertimento continua. Il Venerdì,
supplemento settimanale di Re-
pubblica, e Sette, idem del Corrie-
re della Sera, lo maltrattano su mol-
te pagine. Il primo come «l’altro
Natale» e oggetto dell’immancabi-
le oroscopo per laicisti supersti-
ziosi; il secondo come presenta-
zione di «Tutti i Natali della Terra». 
L’unico difensore almeno del pre-
sepio è (domenica scorsa) addirit-
tura Corrado Augias, «perché il pre-
sepio non può offendere nessuno
che abbia un po’ di sale in zucca»
e «parla a tutti gli uomini» di «pa-

ce e fratellanza», perché «appar-
tiene a una radicata tradizione di
questo Paese» e «coinvolge anche
chi come me a quella religione non
appartiene». Peccato che, prima
ancora di iniziarne la difesa, Augias
la demolisca: «Il presepio nasce da
una pia leggenda […] Si concen-
trano in quelle figurine una quan-
tità di miti e funzioni che, volendo,
possono essere arricchite dalla teo-
logia…». Mai visto un avvocato di-
fensore che, all’inizio della sua ar-
ringa, dica: però tutto quello che
sto per dire non è vero.

LO STRILLONE
Luca Zingaretti-Montalbano è quel
bravo attore che tutti conosciamo.

Un po’ meno bravo sembra essere
in logica politica. Venerdì 12 su il
Manifesto appare un suo breve at-
to di fede in quello che, fuori del
tempo e dello spazio, insiste a es-
sere un «quotidiano comunista». 
Zingaretti-Montalbano afferma
che «fare qualcosa per salvare il
Manifesto si deve», ma non per la
serie di motivi sostanziali e affetti-
vi che lui elenca e scarta, bensì
«perché rappresenta una voce es-
senziale nel dibattito politico di og-
gi, dove l’unica cosa importante è
il volume della voce più che quel-
lo che si dice». Che importa, in-
somma, ciò che il Manifesto scrive,
basta che strilli.
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di Luigino Bruni

LE LEVATRICI D'EGITTO/19
IL VERO PROFETA SERVE SEMPRE UNA PAROLA CHE NON È SUA

La parola è l'unica immagine possibile
del Dio diverso del popolo dell'Esodo, una

parola che ora diventa anche parola scritta,
scrittura. E da quando la "parola della voce"

ha deciso di diventare "parola scritta",
lo statuto etico e spirituale di ogni parola

scritta s'è innalzato. Ma tocca tutta
a noi la fatica di "tagliare" le tavole

della "parola prima" che ci è stata dettata

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Ma quel «muro laico» farebbe crollare l'Università

Philippe de Champaigne, «Mosè con le tavole della legge»

Fra un comandamento e
l’altro furono segnati sulle
tavole tutti i precetti della

Torah fin nei minimi particolari, e
malgrado fossero di pietra

granitica esse potevano essere
arrotolate come un foglio.

Quando l’Eterno le afferrò per
consegnarle a Mosè coprì con le
mani la terza parte superiore di
esse, mentre questi ne coprì la
terza parte inferiore: dalla terza

parte rimasta libera scaturirono le
scintille divine che

irradiarono il volto di Mosè

C'è un velo che svela il falso

Louis Ginzberg, Le leggende degli ebrei

on tutti i postini saranno
come Ruoppolo Mario, a-

lias Massimo Troisi nel film di-
retto da Radford e tratto dal ro-
manzo di Skármeta. Per Pablo
Neruda, in esilio su un’isola di
pescatori, il postino è il collega-
mento con il mondo, e molto di
più: un amico, un compagno, il
tramite che permette al poeta
di diventare parte della comu-
nità. Oggi Neruda smanette-
rebbe su Facebook? Non avreb-
be più bisogno del postino? No,
ne avrebbe bisogno quanto pri-
ma. E avrebbe bisogno pure del-
la carta e dell’inchiostro e della
loro "vita" tra le dita.
E noi, oggi, abbiamo bisogno
della posta e dei postini? In Ita-
lia le Poste, con la "p" maiusco-
la, hanno mutato pelle. Non
vendono più soltanto franco-
bolli e non consegnano più sol-
tanto la posta a parenti, amici,
clienti. Piazzano prodotti fi-
nanziari, sono di fatto banca,
vendono libri, giocattoli, gad-
get. Nel mutar pelle, però, le Po-
ste rischiano di dimenticare che
hanno un’anima. E una missio-
ne, che è il senso di ogni lavoro
e di ogni impresa.
La sensazione è che le Poste si
stiano dimenticando della po-
sta. Sensazione sgradevole an-
che perché la legge di stabilità
2015 prevede (perdonate il bu-
rocratese, che non è nostro)
«misure di razionalizzazione del
servizio e di rimodulazione del-

la frequenza settimanale di rac-
colta e recapito sull’intero terri-
torio nazionale», oltre a una
«nuova determinazione delle
tariffe». In altri termini, posta
più lenta, più limitata, più cara.
Brutta storia. Il caso dei giorna-
li (specie del nostro: "Avvenire"
è primo per abbonamenti car-
tacei e tra i pochi italiani a pun-
tare da sempre su questa forma
di diffusione molto radicata in
altre parti d’Europa ) è noto e
clamoroso. Noi che lo scrivia-
mo e stampiamo, voi che lo leg-
gete e che vorreste riceverlo a
casa, e per questo in tanti vi ab-
bonate anche alla consegna po-
stale (l’alternativa è la consegna
in edicola), paghiamo un servi-
zio che promette quel che non
garantisce. Poveri noi. E povero
postino, ieri protagonista della
vita comunitaria, colui che di
casa in casa imbuca, suona
campanelli, saluta, scambia pa-
role e dà un contributo decisi-
vo al tessuto connettivo della
comunità, specialmente in un’I-
talia fatta per la maggior parte
di borghi, di paesini.
Ridateci Mario il Postino, signori
delle Poste. E tornate a conse-
gnare la posta. In milioni aspet-
tano. Fatelo, e saranno ancor
meglio disposti verso i vostri
prodotti "altri". Ve lo racco-
mandiamo, confidando in una
ricevuta di ritorno che non sia
una scusa.
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NUOVE NORME, VECCHI E PESANTI DISSERVIZI 

POSTE SENZA POSTA
di Umberto Folena

SEGUE DALLA PRIMA

A MARCIA INDIETRO?
ensiamo a quanto questa abbia animato il secondo Novecento,
in ambito militare (obiezione e fine della leva), sanitario, scola-

stico, e avvertiamo che stiamo percorrendo all’indietro il cammino fat-
to, colpiamo i diritti personali, ne impediamo l’esercizio, senza che la
comunità internazionale si sia mai pronunciata. Lo strappo francese
si colloca all’interno di un processo involutivo che si diffonde in Eu-
ropa. In Spagna si nega l’esenzione dall’insegnamento di Educazio-
ne alla cittadinanza, introdotto con la Ley Orgánica de Educación del
2006, che propone le recenti riforme sulla sessualità come valori da
diffondere, anche se le famiglie sono contrarie. Spagna e Francia ri-
gettano l’obiezione di giudici, e sindaci (che si astengono dal cele-
brare o registrare matrimoni gay), sostenendo che non si impongono
atti religiosi, ma solo di carattere tecnico. Stretta in una filiera di divieti
e obblighi che cresce continuamente, la libertà religiosa e l’obiezione
di coscienza sono compresse in Danimarca, con una legge che obbli-
ga i pastori evangelici a celebrare matrimoni omosex; in Scozia dove
due ostetriche sono state obbligate a partecipare alla procedura d’a-
borto, mentre in Gran Bretagna s’è imposto a istituti religiosi di affi-
dare i minori a coppie omosex. Dimenticando, oltre la libertà religio-
sa, che per la Convenzione contro le discriminazioni della donna del
1979, «la maternità è una funzione sociale, uomini e donne hanno re-
sponsabilità comuni nella cura di allevare i figli»; e per la Dichiarazio-
ne dei diritti del fanciullo del 1959, «salvo circostanze eccezionali, il
bambino in tenera età non deve essere separato dalla madre». Tutto
ciò può svanire d’un tratto, può imporsi il contrario anche a strutture
religiose per decisione arbitraria dello Stato.
Di soglia in soglia, si erigono muri invalicabili, si prospettano scenari
nei quali persona e famiglia finiscono imprigionati. Lo scenario ulti-
mo prevede l’educazione sessuale obbligatoria nelle elementari, per
la diffusioni delle ideologie di "gender", ignorando il principio della
Convenzione Europea del 1950: «lo Stato, nell’esercizio delle funzio-
ni che assume nel campo dell’educazione e dell’insegnamento deve
rispettare il diritto dei genitori di provvedere a tale educazione e tale
insegnamento secondo le loro convinzioni religiose e filosofiche». Co-
sì, in Germania le madri che hanno rifiutato l’educazione sessuale per
le proprie figlie piccole sono state fermate e denunciate: dobbiamo a-
spettarci nel futuro che la scuola insegni che l’aborto è un diritto del-
la persona e chi vi si oppone va punito? Sono domande nuove e do-
lorose, alle quale dovremo dare risposte coerenti con i principi uma-
nistici cui si ispira la nostra società.

Carlo Cardia
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